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        Il libro

        
            Il racconto vincitore della XIX edizione dello Sherlock Magazine Award.

        

        
            Un enigmatico telegramma conduce il dottor John Watson in un malfamato pub del porto, dove scopre che Sherlock Holmes è scomparso. Una pipa abbandonata, tracce di sangue e un misterioso barattolo di tè Darjeeling diventano gli unici indizi di una corsa contro il tempo che trascinerà Watson nei bassifondi della città, tra trafficanti senza scrupoli, navi mercantili e pericoli mortali. Costretto a fare affidamento sulle proprie capacità deduttive e sul coraggio maturato sui campi di battaglia, Watson intraprende un'indagine solitaria per salvare l'amico di sempre. Ma questa volta non sarà Holmes a guidare il gioco: sarà l'uomo che per anni ne ha raccontato le gesta a dover dimostrare il proprio valore. Un omaggio intenso e appassionato all'universo di Sherlock Holmes, dove l'eroismo si nasconde spesso dietro chi sceglie di restare nell'ombra. Perché ogni grande avventura ha bisogno di un protagonista, ma anche di qualcuno che ne custodisca la luce.

        

    

    
        

        L’autore


        
            Claudio Boccuni è nato a Taranto nel 1989 ed è laureato in Informatica e Comunicazione Digitale. La sua passione per la scrittura di genere si è manifestata sin dalla giovane età, così come l’interesse per il personaggio di Sherlock Holmes e le opere di Sir Arthur Conan Doyle. Due volte vincitore dello Sherlock Magazine Award con i racconti L’avventura dei due smemorati e L’ombra di Peter Pan, nell’agosto del 2024 un suo racconto apocrifo Un caso da non pubblicare è scelto per essere pubblicato da Mondadori all’interno della collana Giallo Mondadori Sherlock.
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Percorsi con passo incerto la strada lastricata da ciottoli, sino a intravedere il pub che Holmes mi aveva chiesto di raggiungere armato, quella sera, alle nove in punto. Fin troppo criptico e lapidario il suo telegramma, privo di spiegazioni, ma il suo modus operandi non era mai cambiato nel corso degli anni, come se celare le sue elucubrazioni fosse la chiave di volta del successo investigativo.

Il portone di ingresso era in legno scuro, mentre in alto torreggiava l’insegna in ferro battuto che, in bassorilievo, raffigurava un veliero e un’ancora. Una serie di finestrelle colorate affacciavano sulla strada e lasciavano intravedere le figure degli avventori che gozzovigliavano ai tavoli, ben serviti da pasti caldi e traboccanti boccali di birra.

Lo avevo fatto già decine di volte durante il tragitto, in maniera istintiva, spesso inconscia, ma decisi di infilare nuovamente la mano nella tasca del soprabito per controllare che la mia Webley and Scott fosse lì, carica e pronta all’uso in caso di guai.

Spinsi con decisione il pesante portone d’ingresso, sollecitando le cerniere corrose dal tempo e dalla ruggine che rilasciarono un’eco sussurrante nell’ambiente, come la disperata protesta di un macabro ed errante fantasma. Cercai di mantenere la calma, ma qualcosa nel mio animo si agitava: la consapevolezza di un pericolo imminente. I miei occhi dovettero abituarsi alla differente illuminazione presente all’interno del locale, ove svariate lampade a olio si alternavano proiettando giochi di luce e ombre che avvolgevano ogni angolo dell’ambiente. Presto riuscii a scorgere i contorni dei clienti seduti ai tavoli di legno massiccio presenti in sala. Uomini dalla barba folta infilati in abiti logori e lacerati. Criminali di bassa lega o marinai semplici in cerca di ristoro e alcol.

Mi avvicinai al bancone, dove un barista, calvo e glabro, puliva dei bicchieri in vetro scuro con un panno che aveva certamente visto giorni migliori. Mi appollaiai su uno sgabello libero e mi posizionai in modo da poter tener d’occhio l’intera sala. Nessuna traccia del mio amico, anche se i suoi eccellenti travestimenti mi avevano giocato più di un tiro mancino in passato.

– Una pinta di birra Ale – ordinai, disinvolto, provando a intuire cosa avesse spinto Holmes a darmi appuntamento lì quella sera. Il barista annuì e nel giro di pochi secondi fu in grado di rispondere alla mia richiesta, presentandomi un boccale traboccante di schiuma.

Iniziai a sorseggiare la mia pinta, lasciando vagare lo sguardo in ogni angolo e anfratto del locale, alla ricerca di un indizio che non tardò a palesarsi. La birra mi andò di traverso e fui costretto ad attenuare il più possibile i colpi di tosse che rimbalzavano dallo sterno alla gola, per cercare di attrarre il meno possibile l’attenzione sulla mia persona. Impresa fallita miseramente, perché immediatamente potei constatare che l’interesse della maggior parte degli avventori era rivolto nella mia direzione. Abbassai lo sguardo e con gesti alquanto goffi tentai di far comprendere agli altri che la situazione di emergenza era terminata e che avevo ripreso pieno possesso dei miei polmoni e della mia persona.

– Mandi giù altra birra – mi fece il barista, ammiccando. – Vedrà che la aiuterà a respirare… e a dimenticare. – Il tutto fu seguito da una fragorosa risata che riempì l’ambiente. Non avevo altra scelta che accusare goliardicamente il colpo e accettare col sorriso quella sciocca battuta. La questione era più seria del previsto. L’indizio che avevo scovato, esaminando la stanza, lasciava adito a dubbi e preoccupazioni che fulminee si erano insediate tra i miei pensieri. Una Calabash, pipa che io stesso avevo regalato a Holmes qualche settimana prima, era per terra, sulle assi del pavimento, sotto un tavolino rimasto privo di clientela.

Improvvisai a beneficio del barista e dei presenti. – Credo sia meglio spostarmi verso la sala, sia mai che trovi la giusta compagnia in questa serata per nulla tiepida.

Quanto avrei voluto avere la padronanza di Holmes nella sottile arte della recitazione e dell’inganno. Tuttavia, non potevo esimermi dal tentare, nella speranza di raggirare i presenti e convincerli di intenzioni totalmente opposte rispetto a quelle reali.

Mi trascinai verso il tavolino e occupai il posto che mi avrebbe permesso di osservare quella zona nel miglior modo possibile. Cosa poteva esser accaduto? I miei ragionamenti deduttivi non erano sempre accurati, sebbene potessi vantarmi di esser riuscito nel corso degli anni ad affinare leggermente la tecnica nell’arte dell’osservare. Ogni dettaglio poteva svelare l’arcano e condurre verso la strada corretta, ma l’errore era sempre in agguato.

Scrutai con attenzione ogni centimetro della superfice lignea del tavolino che avevo dinanzi: svariati segni di bruciature, crepe e sedimenti di sporcizia. Nulla di insolito, eccetto per un particolare che attrasse la mia attenzione, sul bordo. Dei graffi recenti, come se qualcuno avesse tentato di aggrapparsi nel vano tentativo di sottrarsi a una forza esterna. Forse due o tre sgherri avevano sorpreso il mio amico alle spalle, trascinandolo via dal suo tavolo? Una teoria plausibile avvallata dalla pipa che era caduta in terra, forse in seguito a uno scossone violento oppure era stata lasciata lì, dal mio amico, con deliberata intenzione. Un segnale inequivocabile nei miei confronti. Una richiesta di aiuto.

Non avevo molto tempo a disposizione. Necessitavo di un piano per carpire informazioni. Osservai i tavoli vicini e cercai di comprendere quali tra quelli avventori fosse lì da più tempo. La maggior parte dei clienti era lì per bere, ma un singolo marinaio, in disparte rispetto agli altri, stava ultimando il suo stufato di carne, con aria annoiata e movimenti alquanto dinoccolati. Di certo era lì da diversi minuti. Dovevo solo imbeccarlo con alcune frasi di circostanza, lasciando intendere che fossi già a conoscenza di ciò che era accaduto prima che arrivassi.

– Certo che la gente oggi è proprio in cerca di guai – esordii agitando il mio boccale nella direzione del marinaio.

La sua risposta non tardò ad arrivare – Cosa intende, buon uomo?

Dovevo insistere. – Intendo che dalla finestrella che dava sulla strada, poco fa, ho visto come hanno trattato il tizio che era seduto a questo tavolo. Immagino che oggi la gente sia così annoiata da cercar guai in ogni occasione.

Il marinaio soppesò attentamente le mie parole, prima di lasciarsi andare in una smorfia di approvazione. – Immagino che sia così. Sembra sempre esser buona l’occasione per scatenare una rissa. Quei tipi sembravano alquanto irascibili. Ho pensato che la mia cena potesse essere in serio pericolo.

– Niente di peggio che una rissa mentre si sta addentando un buon boccone di carne – continuai sperando di ottenere altri dettagli da quell’uomo.

– Definire questa carne un buon boccone è cosa assai ardita – ribatté lui sghignazzando. – Ma l’importante è avere qualcosa da addentare. E quel tizio, per fortuna, ha deciso di non opporre troppa resistenza. Certo mi sarei aspettato delle urla dal retro del locale, ma forse la questione è meno grave del solito. Qualche debito di gioco, suppongo.

– O qualche marito arrabbiato – e accompagnai quella battuta con una fragorosa risata. Il marinaio sorrise e tornò a dedicarsi al suo piatto. Io ebbi la conferma che il mio amico era in pericolo. I suoi rapitori erano almeno due e lo avevano trascinato sul retro del locale. Probabilmente avevano usato l’ingresso secondario, posto di fianco al bancone, e in quel momento sorvegliato da un energumeno alto due metri dall’aria alquanto truce. Non avevo alcun modo di oltrepassare la soglia senza destare sospetti. La fortuna, tuttavia, mi arrise e mi regalò un’occasione propizia per proseguire nelle mie
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